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Grave sentenza a Firenze: 
la legge sull'aborto 

alla Corte costituzionale 
— ^ ^ — A pag. 4 ^—««««««— ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Appello all'ONU 
per Beirut. Un monito 

d'Israele alla Siria 
« « « « • • • • — In ultima wm^mm 

Tre inchieste sulla scomparsa del neonazista 

Punire i colpevoli 
della fuga di Freda 

Per quattro giorni gli agenti hanno sorvegliato una casa vuota - Oggi nuovo 
ordine di cattura contro l'ex libraio - C'è chi parla di fuga in Sudamerica 

Dichiarazione 
di Pecchioli 

Sulla scomparsa di 
Preda 11 compagno Ugo 
Pecchioli della direzione 
del PCI, ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

< La scomparsa del 
neonazista Freda alla 
vigilia della fase conclu­
siva del processo di Ca­
tanzaro è di straordina­
ria gravità. Ancora una 
volta e per uno dei de­
litti più oscuri e tremen­
di dell'offensiva terrori­
stica di questi anni, si 
determinano fatti la cui 
finalità è impedire che 
si scopra la verità e la 
giustizia faccia il suo 
corso. 

Forse dovrà essere ri­
vista la normativa che 
regola at tualmente le 
misure di prevenzione. 
Ma le imperfezioni che 
essa può presentare in 
nessun caso possono es­
sere portate a giustifica­
zione di quanto è acca­

duto a Catanzaro. Fre­
da è qualcosa di ben di­
verso da un semplice in­
diziato. E' uno del pro­
tagonisti, sicuramente 
tra molti altri, di una 
potente organizzazione 
di criminalità politica 
fascista che ha insan­
guinato 11 Paese e ope­
rato per colpire a morte 
la convivenza democra­
tica. 

E* dunque inammissi­
bile che non siano s ta te 
prese le necessarie mi­
sure di rigorosa sorve­
glianza per evitare la 
sua scomparsa dal do­
micilio coatto di Catan­
zaro. 

Chi, negli organi sta­
tali periferici o centra­
li, ha sbagliato deve pa­
gare. E si deve anche 
indagare se si t ra t ta di 
negligenza o di altro. 
Il governo ha il dovere 
di provvedere urgente­
mente *, 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Franco Fre­
da è stato visto l'ultima vol­
ta dai poliziotti che monta­
vano la guardia sotto l'appar­
tamento nel residence del ba­
rone Mazza a Catanzaro alta, 
venerdì, poco dopo le 15. E' 
rientrato nell'abitazione, al 
secondo piano dello stabile di 
via Fratelli Plutino, vicino al­
lo stadio, e non è più uscito. 
0 meglio, è uscito per eclis­
sarsi. Quando e in che modo? 
Questa è la domanda alla 
quale stanno cercando di ri­
spondere tre inchieste paral­
lele. La prima della magi­
stratura ordinaria che cerca 
di scoprire eventuali compli­
cità in questa fuga, la secon­
da dei servizi segreti e l'ul­
tima dell'autorità militare. Il 
controspionaggio si occupa 
del caso per motivi ovvi: il 
fascista padovano è personag­
gio di primo piano nel pano­
rama dell'eversione interna­
zionale e gode di potenti ami­
cizie all'estero. 

L'impresa della fuga di 
Freda non era del resto di­
sperata. certo, se è vero che 
la sorveglianza veniva effet­
tuata secondo regole che con 
il passar dei giorni sono di­
ventate sempre meno preci­

se. Tutto 11 controllo, infatti, 
si limitava ai due uomini 
messi sotto al portone. Due 
uomini che sono ancora 11: ie­
ri mattina li abbiamo avvici­
nati e ci hanno detto che loro 
continuano la sorveglianza. 
« Ma non sapete che Freda 
non c'è più? ». « A noi non 
hanno comunicato niente, non 
abbiamo ricevuto contrordi­
ni ». Così da venerdì pomerig­
gio a martedì notte, momen­
to in cui Rita Cardone. la 
convivente di Freda ha «de­
nunciato » la scomparsa, i po­
liziotti della UIGOS hanno 
controllato una casa vuota 
pensando che fosse abitata; 
e da tre giorni controllano 
una casa che sanno essere 
stata abbandonata dall'affit­
tuario. 

E non basta: nessuno si 
era accorto che dalla 
fine di settembre l'apparta­
mento proprio sotto a quello 
abitato da Freda si era reso 
libero. Quei locali danno di­
rettamente su un terrapieno, 
nel retro. Ci vuol poco a ca­
pire che quella è stata la 

Paolo Gambescia 
(Segue in ultima pagina) 
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PARIGI — Marchais • Berlinguer a colloquio 

Cgil, Cisl, Uil discutono 
la strategia per l'autunno 

La Federazione CGIL, CISL, UIL ha riunito da ieri pome­
riggio il suo comitato direttivo per mettere a punto la 
strategia contrattuale e per decidere un programma di 
lotte nel Mezzogiorno e nei principali settori in crisi. 
Tema al centro del dibattito la riduzione dell'orario di 
lavoro, sul quale il relatore, Romei, ha presentato due 
ipotesi divergenti. A PAGINA 6 

In vista nuovi sviluppi dopo la clamorosa operazione dei CC a Milano 

Ora il generale Dalla Chiesa sposta a Roma le indagini 
Dal giudice il direttore radio che preannunciò la strage 

Si seguono gli indizi trovati nei covi Br - Rossellini sarà ascoltato sulle sue gravi ammissioni a « Le Matin » 

ROMA — Dopo le gravissime 
ammissioni rese al giornale 
parigino Le Matin, il diret­
tore dell'emittente estremista 
romana e Radio città futura » 
dovrà rientrare subito in Ita­
lia per essere ascoltato dal 
giudice che dirige l'inchiesta 
Moro. Renzo Rossellini, in­
fatti. è stato convocato in 
tribunale per questa mattina 
dal consigliere istruttore A-
chille Gallucci. Il magistrato 
vorrà sapere se è vero che 
Rossellini — come ha ammes­
so nell'intervista a Le Matin 
— parlò della possibilità di 
un attentato a Moro ai mi­
crofoni di « Radio città futu­
ra ». la mattina del 16 mar­
zo, 45 minuti prima della stra­
ge di via Fani. Questa è la 
novità principale uscita ieri 
dagli ambienti giudiziari ro­
mani. nei quali si registra 
un'atmosfera di attesa dopo 
la clamorosa operazione dei 
carabinieri a Milano. Attesa. 
soprattutto, per gli sviluppi 
che l'inchiesta potrebbe ave­
re fin dalle prossime ore. se 
e quando si riuscirà a met­
tere a frutto le prove di un 
collegamento tra il nucleo 
terroristico scoperto al Nord 
e la vicenda Moro. Il gene­
rale dei carabinieri Carlo Al­

berto Dalla Chiesa è da ieri 
mattina nella capitale, e at­
torno ai suoi spostamenti 
stanno già fiorendo voci di 
nuove operazioni giudiziarie. 

In attesa dell'interrogatorio 
fissato da Gallucci per que­
sta mattina, intanto, gli altri 
responsabili di e Radio città 
futura > hanno organizzato 
una imbarazzata difesa di 
Renzo Rossellini convocando 
ieri pomeriggio una conferen­
za stampa, condotta sulla li­
nea della massima ambigui­
tà. Nulla di ciò che ha scrit­
to il giornale parigino è stato 
smentito a chiare lettere. Sul­
le dichiarazioni di Rossellini 
di più stretto interesse per 
l'inchiesta Moro, i portavoce 
di « RCF > hanno (non trop­
po abilmente) glissato. Le no­
tizie e gli argomenti di ca­
rattere politico contenuti nel­
l'intervista a Le Matin. inve­
ce. sono stati confermati con 
decisione ricalcando la stessa 
linea adottata dallo stesso 
Rossellini: sia chiamando in 
causa il PSI (dal quale non 
è arrivata alcuna precisazio­
ne). sia ricorrendo alla pro-

Sergio Criscuoli 

(Segue in ultima pagina) 

Quando la nave affonda 
i topi scappano. Il colpo 
inferto a Milano alle BR 
deve aver tolto il sonno a 
più d'uno. Per primo è 
scappato dalla stiva il to­
po piccolo Renzo Rosselli­
ni che, nella fuga, ha gof­
famente cercato alibi e 
tentato chiamate di correo. 
Costui ha effettivamente 
preannunciato l'attentato a 
Moro tramite l'emittente 
estremista di cui era con­
duttore. Perciò, nel mo­
mento in cui è costretto ad 
ammettere, lancia cortine 
fumogene. Gli attuali ge­
stori della radio cercano 
di ridimensionare l'episo­
dio (si trattava di una sem­
plice « analisi politica •!) 
ma insistono nella tecnica 
mafiosa di coinvolgere di­
rigenti del PSI (non più 
solo Craxi che si sarebbe 
davvero incontrato con 
Rossellini in quelle prime 
ore tremende del 16 mar­
zo, ma anche De Michelis). 
Tema di questi contatti: 
supposizioni, timori, ipote­
si su ciò che poi è real­
mente accaduto: quanti 
veggenti ci sono in questo 
paese! Ma poi invece di ti-

Silenzi stampa 
e mezze parole 

rar fuori la registrazione 
di quella trasmissione, si 
fa una ritirata e si declas­
sa l'argomento a pura ipo­
tesi di dibattito. E' una 
vecchia tecnica: dire e 
smentire per lasciare nel­
l'aria un che di torbido e 
di ricattatorio; e chi deve 
capire capisca. 

Questo gioco deve esse­
re spezzato. Cosa sanno ve­
ramente questi irresponsa­
bili dilettanti della * rivo­
luzione > di ciò che si pre­
parava in marzo? Deve pur 
esistere una registrazione 
della famosa conversazio­
ne preannuncio del Rossel­
lini; e deve esserci una te­
stimonianza precisa se la 
questione è stata specifica­
mente sollevata dal sen. 
Cervone. Qual era il signi­
ficato e il contenuto esat­
to degli incontri (se ci so­
no stati) tra gli estremisti 
di "Radio città futura" e i 
dirigenti del PSI? Sanno 
qualcosa di serio Rosselli­

ni e soci dei presunti rap­
porti internazionali delle 
BR, oppure sono soltanto 
dei provocatori? Spetta al 
magistrato convocare, in­
terrogare, contestare, ac­
certare. 

Ciò che solleviamo non 
è solo una questione di ri­
gore. Potremmo essere al­
l'inizio della frana del fron­
te eversivo. Si sia pur cer­
ti: se altri colpi verranno 
assestati, se ci si avvicine­
rà — come sembra si sia 
fatto a Milano — ancora 
un po' ai « santuari » di 
questa torbida avventura, 
assieme alla fuga dei topi 
dalla stiva potrebbe succe­
dere dell'altro. Vorremmo 
sbagliarci, ma ci sembra 
un inquietante preannun­
cio il quasi completo silen­
zio stampa che c'è stato ie­
ri sulle dichiarazioni del 
Rossellini E chi ne ha 
scritto, ha dimenticato o 
sfumato l'essenziale. Ora. 
vi immaginate cosa sareb­

be successo se costui, in­
vece di quello di Craxi, 
avesse fatto il nome di 
Berlinguer? Cosa avrebbe 
scritto la stampa di Riz­
zoli? 

Ma può anche accadere 
di peggio. Nessuno — tan­
tomeno forze così potenti 
e decise come quelle che 
hanno attuato eppoi gesti­
to il crimine del 16 marzo 
— si arrende senza giuo-
care il tutto per tutto. La 
possibilità di diversioni, di 
provocazioni è nei fatti E 
non c'è che un modo per 
impedirle: arrivare prima, 
scoprire, colpire, impedire 
inquinamenti e manovre. E 
questo lo diciamo anche a 
proposito dei documenti — 
assai importanti, a quanto 
pare — scoperti nei covi 
milanesi Molto dipende 
dalla volontà, dalla capa­
cità e dalla lealtà degli or­
gani dello Stato preposti a 
questa lotta; ma molto di­
pende anche dalla vigilan­
za, dall'intelligenza, dalla 
mobilitazione di tutti i de­
mocratici. Fuori la verità: 
questa resta, più che mai. 
una esigenza ritale della no­
stra democrazia. 

I problemi reali che stanno dietro una astratta disputa ideologica 

Liberismo, programmazione, mercato 
Con l'intervista di Guido 

Carli, sì affaccia, secondo 
l'Espresso l'ipotesi di una 
« quarta via >. Addirittura! 
Noi non vogliamo ignorare 
certi spunti interessanti né 
sottovalutiamo la pondera­
tezza dei giudizi politici del 
presidente della Conftndu-
strìa, ma per quanto riguar­
da l'impianto concettuale in 
cui egli si muove dobbia­
mo confessare che questa 
« quarta via » ci è sembrata 
piuttosto un ritorno alla 
« prima >, quella delle ori­
gini del capitalismo. Con 
una differenza però, in cui 
sta tutto il senso storico, 
prima ancora che ideologi­

co, del nostro dissenso. L'in­
vocazione al « laissez faire », 
rivolta al principe, duecento 
e passa anni fa, dai buoni 
mercanti, viene ripetuta og­
gi dal dottor Carli, con non 
minore passione ma tuttavia 
indirizzandola allo Stato de­
mocratico e — per di più — 
a nome anche delle grandi 
holdings e delle grandi ban­
che, nelle quali, nel frat­
tempo, il capitalismo è an­
dato strutturandosi. La dif­
ferenza non è da poco. Né 
sembra scuotere la convin­
zione di Carli il fatto che 
coloro che tre mesi fa egli 
segnalava fra i più avanzati 
paladini del nco liberismo 

— il duo Giscard-Barre — 
abbiano il mese scorso de­
ciso di nazionalizzare in 
Francia il settore siderur­
gico, gravemente in perdita, 
sicché potranno ora, in quan­
to liberisti, lamentarsi, a 
maggior ragione, del cre­
scente intervento dello Sta­
to nell'economia. 

Anche questo esempio ci 
induce a ritenere che i nuo­
vi liberisti siano mossi da 
ben altro che dalla strug­
gente nostalgia del buon 
tempo antico, un tempo che 
forse in Italia non è mai 
esistito. Due cose essenzial­
mente li muovono: in nega-

I tivo, il timore che, dati i 

nuovi rapporti politici, si 
riesca ad avviare un pro­
cesso reale di programma­
zione che, senza annullare 
il mercato, passi, per cosi 
dire, dalla centralità di esso 
a quella dello Stato demo­
cratico per ciò che riguarda 
le decisioni sui grandi tra­
guardi di sviluppo della so­
cietà; ma in positivo ciò che 
dà alimento al revival neo­
liberista è l'idea che anche 
una soluzione capitalistico-
modcrata della crisi, comin­
cia a trovare i suoi punti 
di riferimento a livello na­
zionale e internazionale. 

Di questi è forse oppor­
tuno segnalarne uno di ca 

rattere internazionale. Con­
giuntamente al processo di 
espansione delle funzioni di 
ciascuno Stato capitalistico 
è andato sviluppandosi un 
processo di « privatizzazio­
ne > dell'economia mondia­
le. Tale processo era già 
in corso negli anni '60 so­
prattutto come crescente dif­
fusione multinazionale delle 
imprese produttive e banca­
rie, fenomeno che nasceva 
nei paesi capitalistici avan­
zati, soprattutto negli USA, 
per Io sforzo di allargare, 
su scala mondiale, la produ­
zione di plusvalore come ri­
sposta alla caduta del sag­
gio di profitto. 

Dopo la crisi monetaria e 
petrolifera il fenomeno ha 
subito una netta accelera­
zione. L'attuale regime dei 
cambi, le modalità di forma­
zione della liquidità mon­
diale e del riciclaggio dei 
petrodollari hanno progressi­
vamente messo in crisi o ridi­
mensionato il ruolo delle 
istituzioni intemazionali nel­
le quali si realizza la coopc­
razione fra gli Stati. In so­
stanza, è cresciuto il potere 
della mano privata nel fis­
sare le ragioni di scambio e 

Silvano Andriani 

(Segue in ultima pagina) 

/ colloqui ài Parigi tra Berlinguer e Marchais 

Rinnovato impegno 
per un'Europa 
più democratica 

Iniziative comuni dei due partiti per far prevalere orientamenti 
capaci di dare una risposta positiva ai grandi problemi della crisi 

PARIGI — Al termine dei 
colloqui di Parigi tra i com­
pagni Berlinguer e Marchais 
è stato diffuso ieri il seguente 
comunicato: «Nel quadro dei 
regolari contatti al più alto 
livello tra Partito comunista 
francese e Partito comunista 
italiano, il segretario gene­
rale del PCI. Enrico Berlin­
guer, ha compiuto una visita 
a Parigi il 4 e il 5 ottobre 
1978 su invito del segretario 
generale del PCF, Georges 
Marchais >. 

« Nel corso dei colloqui — 
ai quali assistevano, per il 
PCI. Antonio Rubbi, del Co­
mitato centrale e vice re­
sponsabile della sezione este­
ri, e Antonio Tato, del Co­
mitato centrale e capo ufficio 
stampa del PCI, e. per il 
PCF, Maxime Gremetz, del­
l'ufficio politico e responsa­
bile della sezione esteri, e 
Jacques Denis, del Comitato 
centrale e vice responsabile 
della sezione esteri — si è 
proceduto, in un clima di 
calorosa amicizia, a un largo 
scambio di informazioni e di 
opinioni sui più recenti svi­
luppi della situazione nei due 
Paesi, su diversi aspetti della 
situazione internazionale e su 
problemi del movimento ope­
raio ». 

« I segretari generali del 
PCI e del PCF hanno con­
fermato la piena attualità del­
la/ dichiarazione comune dei 
due partiti del 15 novembre 
1975 >. 

« La crisi che colpisce i due 
Paesi e il sistema capitali­
stico nel suo insieme ha con­
seguenze sempre più pesanti 
per le masse popolari, i gio­
vani alla ricerca del loro av­
venire e l'intera società. Gli 
orientamenti che mirano a 
rimettere in discussione le 
conquiste operaie e democra­
tiche si scontrano con una 
lotta risoluta — e non senza 
risultati — della classe ope­
raia e dei lavoratori. I due 
dirigenti hanno riaffermato la 
loro comune volontà di ope­
rare, nelle condizioni proprie 
ai rispettivi Paesi, per gli 
interessi immediati dei loro 
popoli, per riforme democra­
tiche profonde e per soluzioni 
politiche che rispondano ai 
problemi fondamentali dell* 
Italia e della Francia. Essi 
sottolineano che al centro del­
la ̂  strategia dei loro partiti 
c'è la scelta di una via de­
mocratica verso un sociali­
smo fondato sulla democra­
zia e sul pluralismo ». 

« Questo orientamento Irre­
versibile — che è stato riaf­
fermato dalla dichiarazione 
tripartita di Madrid del mar­
zo 1977 e che è alla base di 
quello che viene definito « eu­
rocomunismo » — è realiz­
zato nella piena indipendenza 
dell'attività politica dei due 
partiti. E' questa politica de­
mocratica che essi intendono 
sviluppare ulteriormente nel­
la preparazione dei loro pros­
simi congressi >. 

« Un'attenzione particolare 
è stata dedicata alla prepa­
razione delle elezioni del Par­
lamento europeo a suffragio 
universale. I comunisti ita­
liani e francesi, tenendo conto 
della diversità delle condi­
zioni nelle quali i loro par­
titi sviluppano la loro politica 
e della diversità di posizioni 
esistenti su taluni aspetti del­
la politica comunitaria, sono 
determinati a fare di questa 
consultazione un momento im­
portante della lotta per far 
prevalere orientamenti demo­
cratici e progressisti capaci 
di dare, nei rispettivi Paesi e 
a livello europeo, una risposta 
positiva ai grandi problemi 
posti dalla crisi. Si tratta in 
primo luogo di una lotta con­
tro una disoccupazione che 
supera ormai sei milioni di 
unità, contro le ingiustizie so­
ciali. contro gli sprechi della 
società capitalistica. Si tratta 
della lotta per il progresso 
sociale e il miglioramento 
della qualità della vita, per 
una nuova crescita economi­
ca. la democrazia, le libertà 
e i diritti dell'uomo, per la 
democratizzazione delle isti­
tuzioni europee, si tratta inol­
tre di svolgere una funzione 
propulsiva nell' affermazione 
della distensione e della pace. 
per una riduzione controllata 
ed equilibrata degli arma­
menti « il superamento dei | 

blocchi, nella costruzione di 
nuovi rapporti tra paesi svi­
luppati e paesi in via di svi­
luppo e di un nuovo ordine 
economico internazionale ». 

« Per questi obiettivi comu­
ni di difesa delle esigenze 
dei lavoratori e degli inte­
ressi nazionali, di lotta per 
la costruzione di un'Europa 
dei lavoratori e dei popoli. 
per superare le difficoltà che 
frenano lo sviluppo della di­
stensione e l'adozione di mi­
sure concrete di disarmo, è 
essenziale la più ampia par­
tecipazione popolare. A que­
sto scopo i due partiti hanno 
concordato di prendere inizia­
tive comuni ». 

« Il PCF e il PCI intendono 
condurre questa azione in uno 
spirito unitario e aperto. Di 
fronte agli ostacoli posti sulla 
via dell'unione delle forze di 

sinistra e democratiche, per 
la quale essi lottano con per­
severanza, e ai tentativi che 
si sviluppano, in forme di­
verse ma con lo stesso obiet­
tivo. di indebolire i partiti 
comunisti, i due partiti pro­
seguiranno risolutamente i lo­
ro sforzi per giungere a un 
confronto oggettivo, a un dia­
logo costruttivo e alla ricerca 
di azioni convergenti o co­
muni. Georges Marchais ed 
Enrico Berlinguer hanno riaf­
fermato il valore di princi­
pio che i loro partiti attri­
buiscono alla ricerca di tale 
unità ». 

« I due segretari generali 
hanno convenuto di sviluppa­
re ulteriormente, in avvenire. 
le ampie e fraterne relazioni 
di cooperazione e di solida-
rietA che eia esistono tra il 
PCF e il PCI ». 

Amendola su «Rinascita» 

I partiti, il voto 
e i problemi europei 
ROMA — I temi connessi al­
l'imminenza delle elezioni eu­
ropee sono al centro dell'edi­
toriale scritto dal compagno 
Giorgio Amendola per l'ultimo 
numero di Rinascila. 

Amendola costata l'avviata 
costituzione, annunciata con 
grande chiasso propagandisti­
co, dei così detti partiti euro­
pei: socialisti, de, liberali si 
presenteranno con. liste colle­
gate con quelle presentate ne­
gli altri paesi dai compagni 
e amici della stessa area. Vi 
sarà anche una lista della de­
stra europea. Si vuol far crede­
re — scri\e Amendola — che 
la « trasformazione dei parli­
ti italiani in sezioni di un par­
tito europeo sìa la sola garan­
zia di sincera convinzione eu­
ropeistica ». Ed è da respin­
gere subito come a sommario 
e superficiale » il giudizio che 
per il solo fatto che non è 
previsto un partito comunista 
europeo l'europeismo del PCI 
sarebbe « scarso e ambiguo ». 

Il PCI attribuisce grande ri­

lievo alle elezioni europe*, 
« come a un momento impor­
tante del necessario processo 
di democratizzazione dell* 
istituzioni comunitarie » ma 
giudica che dipenderà dalla 
percentuale dei volanti « la 
possibilità di creare una fonte 
di legittima/ione democratica 
capare di dare al Parlamento 
i poleri reali che oggi gli sono 
negati ». 

Fino ad oggi — sottolinea 
Amendola — la Comunità eu­
ropea è stata una a costruzio­
ne dall'alto ». Ciascun Stato ha 
cercato di difendere non tan­
to i particolari interessi ita-
zionali • ma ristretti interessi 
di «ellore e di corporazione, 
cedendo spesso alla volontà 
prevaricatrice di società multi­
nazionali ». Così gli interes«i 
degli Slati più deboli sono 
stali a ignorati e offesi »: « Si 
è imposta prepotentemente la 
volontà degli Stati più forti, in 
particolare del direttorio fran-

(Segue in ultima pagina) 

rivolgetevi a lor signori 

« M A ** l'Impossibilità 1TJ- di contenere le spe­
se e di non gonfiare 11 di­
savanzo imponessero una 
manovra tributaria, il no­
stro avviso è che vi si deb­
ba arrivare attraverso de­
cisioni rapide. Decidendo 
ora si può operare anche 
sulle imposte dirette. Ri­
tardando e andando oltre 
la fine dell'anno la ma­
novra potrà effettuarsi 
soltanto sulle indirette. 
Non può essere escluso a 
priori che a queste si ri­
corra. ma va deciso quan­
do la scelta in altra dile­
zione è ancona possibile ». 

Questo passo si poteva 
leggere ieri sul a Popolo », 
in un articolo dell'on. Ma­
rio Ferrari Aggradi dedi­
cato a un favorevole com­
mento su quanto ha fatto 
finora il governo in ma­
teria economica e (a par­
te il fatto che noi, igno­
rantissimi, non capiremo 
mai perché, «andando ol­
tre la fine dell'anno». «I 
potrebbe operare soltanto 
sulle imposte indirette; 
quale abisso si spalanche­
rà tra dicembre e gen­
naio?) siamo d'accordo 
con Ferrari Aggradi: se 
proprio si dovranno au­
mentare le tasse, si prefe­
risca agire nel campo del­
le imposte dirette. Tutti 
capiscono perché. Ma co­
me, in quale misura e, so­
prattutto, nei confronti di 
chi? E" ben vero che Fer­
rari Aggradi accenna alla 
necessità di regolarsi, 
eventualmente, e secondo 
l'esigenza dell'equità » e 
adottando provvedimenti 
e ispirati a giustizia ». ma 
un bel discorso semplice 
e chiaro, a questo propo­
sito, lo scrittore del « Po­
polo » si guarda bene dal 
farlo. Sarebbero bastate 
poche righe, fra le tante 
di cui si compone lo scrit­
to. Sarebbe bastato dire: 
« Intendiamoci. Non si 

tocchino (anzi, approfit­
tando dell'occasione pos­
sibilmente si diminuisca­
no) le tasse dei lavorato­
ri. dei piccoli impiegati, 
degli insegnanti, della 
gente di modeste condizio­
ni. ma si colpiscano seve­
ramente i ricchi, i percet­
tori di redditi alti e altis­
simi. Questo è il terreno 
sul quale finalmente si 
deve inciderei». 

Ma l'on. Ferrari Aggra­
di, che pure riteniamo una 
persona, oltre che compe­
tente. stimabile, queste 
quattro o cinque righe, 
nette e inequivocabili, non 
le ha scritte. Perché egli, 
sia pure disinteressata­
mente, è tra coloro che 
stanno col cuore dalla 
parte dell'argenteria e que­
sta parte non tradirà mal 
Eppure egli sa ancor me­
glio di noi come stanno le 
cose. Un nostro compagno 
di Cecina, Alberto Bale­
stri, ci fa avere un ritaglio 
di *24 Ore» contenente 
una notizia del 28 scorso, 
che a noi era sfuggita, ma 
che certamente Marto 
Ferrari Aggradi ha letto. 
La notizia è così intitola­
ta: «Gli americani ven­
dono le loro ville — italia­
ni e arabi le acquistano» 
e, sotto, viene detto, con 
precisi riferimenti docu­
mentari, che gli america­
ni tendono sempre pik 
spesso a disfarsi delle lo­
ro più ricche e sontuose 
dimore e sono italiani 
quelli che tra i primi si 
affrettano ad acquistar­
le. sia per precostituirti 
un rifugio per U « non si 
sa mai », sia per specular­
vi sopra rivendendo o lot­
tizzando. On. Ferrari Ag­
gradi, se occorrerà au­
mentare le tasse, lascere­
te immutate le proporzio­
ni di oggi, che sono, lo sa 
bene anche lei, una ini­
quità e una infamia? 


